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si vendicasse del proprio destino avvincendo a sé inscin¬
dibilmente cotesta medesima realtà, contaminandone in
eterno quella sua schiva purezza. Che era un abolire
affatto la trascendenza, e riproporre schietto il problema
di Aristotele, il problema della unità.

Ma il motivo monistico non pervenne a chiara coscienza
neppur in Averroè, e il suo pensiero s’impose e diffuse
per l'opposto motivo che egli aveva pur così vigorosa¬
mente sviluppato, e per cui rinvergava esattamente con
le tendenze dualistiche del pensiero medievale, così ri¬
soluto di separare la verità dall’uomo, e, in generale,
l'eterno dalla storia. Affascinante tuttavia, come ogni fi¬
losofìa che con nuovo vigore d’originalità torni alle ge¬
niali ispirazioni creatrici del platonismo, visione tutta
piena d’ideale, esso, d’altra parte, si presentava nell’aspet¬
to pauroso di una filosofia sconsolata, con quella sua ne¬
gazione del valore intrinseco deli’ individualità e la ri¬
nunzia conseguente a una vita oltremondana, dove pel
commentatore arabo non era più concepibile altro intelletto
che unico, universale. Filosofia sconsolata e insieme, per
questo stesso suo aspetto, seducente. Sconsolata pel cri¬
stiano vivente della fede nel regno di Dio da restaurarsi
per lui dopo questa vita terrena, della fede nella volontà
di Dio da instaurarsi nella sua volontà: propenso bensì
a sequestrare al di là del mondo la verità e la beatitudine,
ma a patto d’andarvi anch’egli, individualmente, quando
che fosse, a cogliervi il frutto della sua milizia terrena.
Seducente a quanti la filosofia si compiacessero amara¬
mente di porre in contrasto con la fede, e la ragione con
le aspirazioni del cuore: vuoi per mistici motivi, che nello
scetticismo della ragione avessero il trionfo dei mezzi
sovrannaturali di coscienza e di salute ; vuoi per motivi
razionalistici, che nella speculazione cercassero e si argo¬
mentassero di trovare gli argomenti negativi dei donimi
che la Chiesa insegnava. Poiché anche il Medio Evo, come


